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MARIATERESA GATTULLO*

IL PATRIMONIO IMMATERIALE:  
QUALI STRATEGIE PER LA RIGENERAZIONE DI VALORI E 

PER LA RILETTURA DEI TERRITORI TURISTICI?

1. Introduzione. – La costruzione del valore dello heritage si pone sotto i nostri occhi come un moto 
perpetuo animato e alimentato incessantemente dalla necessità di generare funzioni capaci di soddisfare 
i bisogni plurali delle collettività. Tale valore è reso visibile dal continuo intreccio di “forme, funzioni e 
senso generati” da una molteplicità di attori “sintagmantici” che, attivando percorsi di “territorialità attiva” 
(Raffestin, 2017), ridisegnano l’identità dei luoghi in funzione dell’unicità e originalità del loro heritage, 
inteso come un’espressione del milieu, di quel processo di sedimentazione delle componenti patrimoniali e 
valoriali presenti nei luoghi (Emanuel, 2003). Come sottolineano Dematteis e Magnaghi (2018, p. 15), tali 
attori mettono in luce che “è nell’impatto fra la crescita di “coscienza di luogo” delle comunità locali e i carat-
teri identitari del patrimonio che si danno visioni, strategie e strumenti per la produzione di ‘valore aggiunto 
territoriale’ […] e di nuove forme di autogoverno” dei beni patrimoniali letti come beni comuni.

L’affermazione è particolarmente vera se si prende in considerazione il patrimonio culturale immateriale1, 
insieme delle pratiche, delle rappresentazioni, delle espressioni, delle conoscenze, delle competenze “che le 
comunità, i gruppi e, in alcuni casi, gli individui riconoscono in quanto parte del loro patrimonio culturale. 
Questo patrimonio culturale immateriale, trasmesso di generazione in generazione, è costantemente ricreato 
dalle comunità e dai gruppi […]” (Unesco, 2003, art. 2); esso, costituisce una variabile del milieu locale che 
richiede un continuo processo di rigenerazione dei valori che ne assicurino la salvaguardia, la valorizzazione e 
la patrimonializzazione (Emanuel, 2003).

Il presente contributo costituisce uno studio pilota che focalizza l’attenzione su processi e modalità attra-
verso cui taluni soggetti locali non istituzionali, nati dalla società civile, leggono e interpretano il complesso 
dei beni culturali locali (materiali e immateriali) al fine di avviare iniziative capaci di mettere a valore il 
proprio heritage per rafforzare le identità e le capacità competitive territoriali. In particolare, si concentra 
sulle strategie adottate dagli stessi per creare relazioni orizzontali e verticali tra comunità e cultural heritage e, 
soprattutto, sulla capacità di creare immagini e narrazioni che possano potenziare l’attrattività dei luoghi in 
chiave turistica.

La metodologia seguita è di tipo induttivo-qualitativo, incentrata: 1)  sul lavoro sul campo orientato a 
individuare le componenti del patrimonio culturale territoriale (con particolare attenzione a quello immate-
riale) e i soggetti auto-organizzati nati dalle comunità; 2) sulla raccolta delle narrazioni di tali soggetti, fonte 
esclusiva per valutare la capacità di generare territorialità attiva intorno a patrimonio culturale.

Uno spazio che ben si presta a verificare la valenza operativa di questo percorso metodologico è la Puglia, re-
gione del sud Italia con una enorme dotazione in termini di patrimonio culturale (materiale e immateriale) che 
per lungo tempo è rimasto fuori dagli schemi interpretativi e dal sistema di valori della società, privo di qualsi-
asi forma di riconoscimento identitario. All’interno di questo spazio territoriale, si analizza il lavoro dell’Asso-
ciazione di Promozione Turistica e Culturale (APTC) Puglia Autentica che ha compiuto un importante lavoro 
di sistematizzazione di un considerevole elemento identitario del patrimonio culturale immateriale.

2. La Puglia: dallo Heritage Culturale Obliato allo Heritage Culturale Rievocato. − In Puglia, 
sino alla fine del XX secolo, solo un’esigua parte dello heritage regionale era dotata di figurabilità a scala so-
vra-locale (nazionale e internazionale) ma, soprattutto a scala locale, con una quasi totale esclusione del patri-
monio ambientale e artistico-culturale appartenente alle aree interne (Gattullo et al., 2001). Pochi erano i beni 
culturali dotati di “immagine vigorosa” (Lynch, 1960). Si trattava per lo più di elementi storico-architettonici, 

1  Per un approfondimento si vedano Timothy e Boyd (2003).
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sottoposti a vincolo e tutelati dall’alto in maniera puntuale (per esempio cattedrali romaniche, trulli, castelli), 
che però non riuscivano a generare alcun tipo di circuito virtuoso né da un punto di vista economico né da 
un punto di vista identitario territoriale.

Tale stato di cose è imputabile ad una serie di punti di debolezza rappresentati sostanzialmente dall’assenza 
di percorsi di riconoscimento, recupero e conservazione integrata del patrimonio a livello locale; dalla conse-
guente scarsa valorizzazione del patrimonio culturale a livello nazionale e internazionale; dall’assenza di una 
politica di gestione, fruizione e governance del patrimonio ispirata alla logica sistemica (Gattullo et al., 2001).

A partire dalla fine degli anni Novanta del XX sec. si assiste ad un cambio di rotta grazie all’importante 
ruolo cruciale, “iniziatore, pivot e trasversale” (Governa, 1997) svolto dall’Ente Regione che, attraverso un abile 
lavoro di regia, introduce modelli di pianificazione dal basso e guida processi di messa a valore dello heritage.

Le azioni portate avanti dall’Ente si pongono obiettivi molteplici. In particolare, una parte è improntata 
ad attivare forme di riconoscimento collettivo e forme di valorizzazione del patrimonio culturale e ambientale 
per le quali si introducono strumenti di pianificazione, programmazione e azione capaci di intercettare nuove 
tessere del patrimonio culturale e ambientale, soprattutto nell’ambito delle aree interne e marginali2. Un’altra 
parte è orientata alla definizione di politiche di fruizione del patrimonio ambientale e culturale, con una par-
ticolare attenzione a quelle di fruizione turistica. Si tratta di politiche ispirate alla logica sistemica, improntate 
a generare una governance dello heritage sempre più aperta e plurale, attenta ad attivare processi partecipa-
tivi ampi, capaci di leggere l’identità territoriale in chiave corale così come attestano il Piano Strategico del 
Turismo 2016-2025 Puglia 365 e il Piano Strategico della Cultura PiiiL 2017-2026.

Operando in questa direzione, e ponendo un’importate accento sulla fruizione turistica plurale e integrata 
della regione che non consumi le attrattive, l’Ente ha messo in luce i volti de “la Puglia che non ti aspetti” e 
ha reso la Puglia una meta sempre più ambita a scala nazionale e internazionale sia per il turismo di massa, sia 
per quelle forme di turismo di nicchia ed esperienziale legate all’identità e autenticità del territorio. Inoltre, 
ha creato un substrato fertile che ha dato la spinta ad una molteplicità di attori a lavorare per la patrimonia-
lizzazione di tessere inedite del mosaico dello heritage culturale regionale.

Tra questi attori, vi sono diversi soggetti non istituzionali, nati dalla società civile, che si dimostrano par-
ticolarmente strategici nella produzione di “nuovi atti territorializzanti che aumentano il valore del territorial 
heritage” (Magnaghi, 2010, p. 99) e ridisegnano i rapporti con “l’alterità e l’esteriorità” (Raffestin, 2017). 
Questi atti danno vita a nuove rappresentazioni e narrazioni in cui si fondono i luoghi e il loro genius. In 
questa direzione, un lavoro significativo è svolto dall’Associazione Culturale (AC) “Opera”, nata a Molfetta 
(Ba) il 2005 e poi trasformata il 2014 in Associazione di Promozione Turistica e Culturale (APTC) “Puglia 
Autentica”. Espressione della volontà di un gruppo di professionisti pugliesi consapevoli di appartenere ad 
un territorio poco conosciuto e poco riconosciuto a tutti i livelli della scala spaziale, ma con un potenziale 
enorme sia economico-sociale che turistico, l’Associazione darà voce e volto a un grande patrimonio imma-
teriale diffuso ma disperso.

3. Il Percorso Territoriale dell’Associazione Puglia Autentica. − Il lungo processo di organizza-
zione territoriale avviato dall’AC Opera è stato ricostruito attraverso due interviste con Gaetano Armenio, 
presidente della stessa (03/04/2021 e 01/01/2022). Egli afferma che la volontà per la quale si crea Opera è 
quella di “raccontare le contaminazioni artistiche e culturali che hanno caratterizzato e caratterizzano ancora 
la Puglia”. Per raggiungere questo obiettivo, l’Associazione a scala locale punta sulla promozione e il sostegno 
di iniziative ed eventi che “mirano ad accrescere il senso di appartenenza e di identità con i luoghi”; a scala 
sovralocale aspira a comunicare elementi del “patrimonio antropologico regionale meno noti, per renderli 
un’occasione di crescita culturale e sociale” e per potenziare l’attrattività turistico-culturale della Puglia.

L’intuizione dell’Associazione è di dare vita ad un progetto di promozione turistico-culturale-religiosa che 
abbia come centro uno dei simboli dell’identità pugliese, i Riti della Settimana Santa, custoditi, tramandati 
e reiterati da generazioni grazie al lavoro delle Confraternite (Gattullo, 2001) e dichiarati il 2003 dall’Ente 
Regione Patrimonio Immateriale della Puglia (LR n. 8, 27/03/2020).

Il 2009 comincia a lavorare al progetto “Settimana Santa in Puglia: i luoghi della Passione” con l’obiettivo 
di: 1) creare una rete tra coloro che sono i protagonisti nel custodire e tramandare i riti al fine di definire una 
condivisione di obiettivi per superare le logiche campanilistiche; 2) valorizzare le identità culturali, storiche, 

2  A tal proposito bisogna citare il Piano Paesaggistico Territoriale Regionale, il Quadro di Assetto dei Tratturi e la costituzione del 
parco dei tratturi, il progetto Puglia Sounds, il progetto Carta Apulia per i beni culturali.
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della memoria e delle tradizioni popolari della Puglia; 3) potenziare il circuito del turismo culturale-religioso 
attraverso la costruzione di itinerari per concorrere all’obiettivo della sostenibilità turistica; 4) creare sinergie 
trasversali tra soggetti pubblici, associazioni turistiche e imprenditori della filiera (cfr.www.pugliautentica.it).

Il lavoro di Opera si svolge su più piani e si lega a diversi nuovi atti territorializzanti. In particolare, rico-
noscendo i Riti della Settimana Santa come un elemento ubiquitario dello heritage pugliese, il primo atto di 
Opera è quello di selezionare comuni con eventi processionali e pasquali connotati da elementi di unicità. Il 
secondo atto consiste nell’elaborare un format di progetto di promozione-culturale da proporre ai comuni se-
lezionati che prevede una quota di adesione (1.000/2.000 euro). Il terzo atto è quello di stabilire partnership 
con soggetti istituzionali, soggetti privati, enti, operatori del settore turistico al fine di strutturare una rete 
locale trasversale. Il quarto atto è predisporre strategie per proiettare i Riti della Settimana Santa nei circuiti 
nazionali e internazionali del turismo religioso-culturale. Opera crea anche un brand (Fig. 1) inteso come 
comunicazione del processo di territorializzazione avviato dal progetto. Il brand, infatti, vuole “rafforzare 
l’identità territoriale” poiché, come sottolineano Pollice e Spagnuolo (2009, p. 50), è quella “espressione sim-
bolica in cui le comunità che aderiscono al progetto possano riconoscersi, adottandolo nell’uso individuale e 
collettivo, come sintesi espressiva della specificità del progetto territoriale”.

Il lavoro sul territorio ha un discreto successo e porta alla creazione di una rete di 36 luoghi della Passione 
(24 comuni singoli+unione dei 12 comuni della Grecìa Salentina) (Fig. 1). Riconoscendone la qualità, l’Ente 
Regione ne diviene partner e main sponsor.

Il 2012 Opera, spinta dal successo dell’esperienza, rivolge l’attenzione ad un altro elemento del patrimo-
nio culturale immateriale: le feste patronali di Puglia i cui custodi sono i comitati feste patronali presenti 
all’interno dei comuni. Seguendo il medesimo percorso e le medesime strategie, avvia il progetto “Patroni di 
Puglia” e crea un nuovo brand. 

   
Fonte: elaborazione M. Gattullo su dati forniti da APTC Puglia Autentica.

Fig.1 - Puglia: Comuni che hanno aderito al progetto “Settimana Santa in Puglia: i luoghi della Passione” e brand del progetto

Dopo un accurato lavoro sul territorio, individua 34 comuni (Fig. 2) divisi in cinque gruppi sulla base di 
talune peculiarità delle feste patronali: fuochi e luci (16 comuni), pellegrinaggi (18), cortei storici (12), carri 
trionfali (10), sagre a mare (14). Anche in questo caso, la Regione interviene con il proprio supporto accol-
landosi il 70% del costo di progetto e lasciandone solo il 30% in capo ai comuni.
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   Fonte: elaborazione M. Gattullo su dati forniti da APTC Puglia Autentica.

Fig. 2 - Puglia: Comuni che hanno aderito al progetto “Patroni di Puglia” e brand del progetto

Qualche anno dopo (2014) Opera decide di cambiare pelle. Si trasforma in APTC Puglia Autentica. Tale 
scelta, sottolinea il Presidente, nasce dalla consapevolezza che il nome Opera non ha alcun riferimento al 
territorio, alle radici degli associati ed è poco significativo in termini di identità. Il nome Puglia Autentica, 
invece, “da un messaggio chiaro a coloro a cui si propongono i progetti e i prodotti, sintetizza la direzione 
verso la quale va tutto il lavoro sociale”, un lavoro improntato sia al recupero e valorizzazione delle tradizioni, 
sia allo sviluppo della conoscenza a livello transcalare. Per il Presidente l’autenticità della Puglia “È la nostra 
storia, la nostra cultura, le nostre tradizioni…” e con il lavoro dell’associazione “si vuole raccontare quello che 
siamo, quello che abbiamo dentro la Puglia a livello di arte, di storia, di cultura e tradizioni”.

Le “strategie/mediatori” impiegati da Puglia Autentica per dialogare con “l’esteriorità e l’alterità” 
(Raffestin, 2017, p. 31) e condividere il proprio racconto dell’autenticità e dello heritage culturale immate-
riale sono molteplici.

In particolare, tra i vari strumenti e i linguaggi di narrazione e rappresentazione vi è la comunicazione vir-
tuale attraverso il World Wide Web affidata ad un sistema di 5 siti e un portale Internet tra loro interconnessi 
(cfr.§4). La lettura di tali siti si rivela particolarmente importante. Difatti, oltre all’obiettivo di condividere 
l’heritage al fine di accrescere l’attrattività dei luoghi soprattutto in funzione turistica, essi propongono non 
solo un apprezzabile rappresentazione del patrimonio immateriale della Puglia poco noto, ma anche il risul-
tato “della forma territoriale – territorializzazione – del programma e del lavoro” (ibidem) dell’Associazione.

4. Presentazione e Rappresentazione della Puglia Autentica. − “I processi di (ri)produzione sim-
bolica che riguardano il concetto di territorio hanno molte implicazioni propriamente geografiche, ma anche 
politiche, sociali, culturali ed economiche” (Sabato, 2018, p. 40). Tali implicazioni sono esplicitate in modo 
chiaro nei siti elaborati da Puglia Autentica. Partendo dalla home page del sito dell’Associazione – www.
associazionepugliautentica.it – si coglie subito che esso è uno strumento endogeno di autorappresentazione 
all’interno del quale sono rintracciabili una serie di elementi suggeriti e impiegati dall’Associazione per co-
struire territorialità attiva.

Il sito, infatti, comunica gli elementi base dell’agire territoriale dell’attore (territorialità costitutiva) e il 
conseguente risultato del processo di territorializzazione (territorialità configurativa) (Turco, 2010): il pro-
getto territoriale posto in essere dall’Associazione occupa l’intera pagina principale. Di esso si comunicano 
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le motivazioni, gli scopi e gli obiettivi realizzati, l’insieme delle relazioni orizzontali costruite con l’ambiente 
sociale rappresentate dai partenariati (rete locale) e l’insieme dalle relazioni (verticali e orizzontali) con una 
parte del patrimonio culturale immateriale della Puglia fortemente frammentato di cui si propone un’im-
magine unitaria. Le pagine web consentono di cogliere: 1) gli elementi della dotazione del milieu selezionati 
dall’attore per essere messi a valore; 2) i processi di organizzazione funzionali al rafforzamento dell’identità e 
delle capacità competitive dei luoghi (Emanuel, 2003); 3) le scelte di denominazione, reificazione e struttura-
zione poste in essere dall’attore per controllare il territorio (Turco, 2010); 4) il territorio prodotto dall’attore 
attraverso la patrimonializzazione dello heritage.

L’associazione sceglie di proiettare il proprio lavoro territoriale nello spazio virtuale effettuando un pro-
cesso di cyber-territorializzazione con la creazione di 4 siti web di cui due – www.settimanasantainpuglia.it e 
www.patronidipuglia.it – sono ultimati e altri due – www.nataleinpuglia.it e www.pugliautentica.it – sono 
ancora in costruzione.

Nei due siti ultimati, le narrazioni e le rappresentazioni visuali definiscono un sistema territoriale ben 
strutturato e organizzato.

Nel sito www.settimanasantainpuglia.it sui contenuti – raggruppabili in tre categorie disposte sotto icone 
definite da immagini e brevi titoli (Fig. 3) – campeggiano il brand e una frase di Cesare Brandi, antropologo 
e storico dell’arte che, dopo il suo viaggio in Puglia, ha così espresso la propria visione di autenticità della re-
gione: “La vera terra di Puglia è quella arcaica non arretrata ma immemorabile”. L’associazione condivide tale 
visione e la proietta nell’immaginario degli internauti che, attraverso i social media, sono invitati a restituire 
un feedback della propria esperienza/idea di Puglia autentica.

Grande importanza si attribuisce all’accessibilità (fisica e mentale) che traccia la base della carta men-
tale dei luoghi della passione dei potenziali visitatori. Nella home page vi sono, infatti, “Il Calendario” 
degli eventi, redatto in maniera molto precisa e puntuale; “Gli Itinerari” divisi per sub-regioni turistiche e 
proposti insieme alle “info” sui principali sistemi di collegamento con la Puglia. A queste voci si unisce “I 
Luoghi della Passione” all’interno della quale, per ciascun comune del progetto, sono state create schede che 
riportano brevi notizie sulle vicende storiche, sull’ubicazione delle città e su alcuni elementi del patrimonio 
architettonico.

Cuore e fulcro del sito sono le voci “Il Viaggio”, “Il Racconto”, “Le emozioni” (Fig. 3). Aprendo le finestre 
“Il Viaggio” e le “Emozioni”, l’utente è proiettano nel mistero dei riti della Settimana Santa. Un mistero che 
avvolge l’intera regione e che ne trasforma il volto e il paesaggio aggiungendo componenti e suoni propri 
di questo momento dell’anno. La finestra “Il Racconto” sposta l’attenzione dalla Puglia ai 36 comuni del 
progetto e condensa in un’unica narrazione la bellezza dei riti di ogni singolo comune dando al lettore la 
dimensione di unicità di un patrimonio fortemente radicato e tramandato senza contaminazioni.

 

Fonte: elaborazione M. Gattullo

Fig. 3 - Sito www.settimanasantainpuglia.it: i contenuti presenti nella home page divisi per categorie
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In questi comuni il visitatore, virtuale e potenziale, può immergersi in “un percorso di fede e di religiosità 
carico di emozioni”, in cui la sacra liturgia e la pietà popolare, gelosamente conservate dalle confraternite locali, 
rivivono nelle tradizionali processioni (www.settimanasantainpuglia.it). La rappresentazione è completata da 
altri elementi del patrimonio culturale immateriale che ruotano intorno ai riti della Settimana Santa rappre-
sentati da “I Simboli”, “La Musica” (marce funebri di compositori locali) e “I Profumi” (patrimonio enoga-
stronomico proprio di quei giorni).

Passando al sito www.patronidipuglia.it, si può subito porre in evidenza l’intenzione dell’Associazione di 
mantenere l’unitarietà del proprio progetto territoriale legando i due siti: troviamo infatti la medesima frase 
di Cesare Brandi e la presenza dei Riti della Settimana Santa. L’organizzazione della rappresentazione web 
delle feste patronali è organizzata con la stessa ratio del sito dei luoghi della passione, tuttavia il sito www.
patronidipuglia.it si presenta meno accattivante nella veste grafica e più completo in quella narrativa.

Tra i due siti, però, vi sono alcuni elementi di distinzione: il primo è la finestra “tourist experience” che 
esprime la chiara intenzione dell’Associazione di legare le feste patronali al turismo esperienziale; il secondo 
riguarda l’accessibilità. Nel sito non vi è la proposta di itinerari, ma è presente la voce “costruisci il tuo 
viaggio”, link che indirizza al portale www.pugliautentica.it nel quale l’internauta può costruire il proprio 
itinerario di viaggio “nella Puglia che non hai mai visto” e dove può continuare a restare legato alla Puglia 
acquistando prodotti enogastronomici.

Soffermando l’attenzione sulle narrazioni dei luoghi e dello heritage pugliese presenti nei siti si può affer-
mare che sono suggestive e mirano a far entrare il potenziale visitatore in sintonia con un’esperienza irripetibile.

Si tratta principalmente di testi “place-based di tipo autorale” (Bertone, Monaci, 2013) in parte auto-prodotti 
dall’Associazione e in parte recuperati da un’ampia produzione letteraria di studiosi pugliesi che costituisce una 
ulteriore parte del patrimonio immateriale locale. I racconti assolvono sia ad una “finalità orientativa” poiché 
definiscono un nuovo percorso di sviluppo endogeno connesso allo heritage culturale immateriale che vuole 
raggiungere la sostenibilità non solo collegata all’attività turistica, ma anche a quella culturale della Puglia; sia ad 
una “finalità attrattiva” poiché mirano a condividere con l’alterità un enorme potenziale della capacità attratti-
vo-emozionale fortemente radicato nell’identità pugliese (Pollice, 2017, p. 108). Per questo, contribuiscono alla 
costruzione di un nuovo senso del luogo per i residenti e alla costruzione dell’immaginario di turisti e viaggiatori.

Completa la rappresentazione un ampio corredo di video e di immagini prodotte dall’Associazione che 
hanno valore “scientifico, narrativo, e fenomenologico” (Bignante, 2011, p.  12). Queste ultime esprimo 
elementi del “suondscape”, ma soprattutto componenti che popolano e trasformano il paesaggio durante gli 
eventi. Si tratta di veri e propri iconemi che compongono la percezione di un paesaggio che si manifesta al suo 
fruitore nella sua unicità e identità. L’immagine che se ne riceve è molto suggestiva, volta a costruire quell’im-
maginario in cui il racconto spettacolare dei luoghi, insieme alle fotografie ne vuole suggerire la fruizione.

5. Alcune riflessioni conclusive. – Il lavoro dell’Associazione Puglia Autentica nello spazio reale e in 
quello virtuale ha generato importanti relazioni verticali e orizzontali con una parte del patrimonio culturale 
immateriale della Puglia. Il risultato è definito dal “valore aggiunto territoriale” (Dematteis, 2001) ottenuto 
dai processi di messa in valore dei riti della Settimana Santa e delle feste patronali. Tale valore appare con 
chiarezza nei siti web dai quali si coglie una immagine unitaria e sistemica di un patrimonio fortemente 
frammentato. Inoltre, nei due siti completi, i comuni del progetto si percepiscono come un’entità territoriale 
unica, un’aggregazione la cui prossimità si basa sulla convergenza di interessi intorno al comune heritage cul-
turale e sulle pratiche ad esso connesse che ne determinano l’appeal turistico.

In questa prospettiva, l’immagine dei luoghi diviene espressione di un terzo aspetto della territorialità, 
quella ontologica, che è “nella sua essenza fabbrica di senso. Tra riletture del passato e anticipazioni del futuro, 
tra pratiche memoriali e pratiche progettuali, essa produce narrazioni del possibile che escludono determini-
smi tanto naturali quanto storici e teleologici” (Turco, 2010, p. 311).

Nel giugno 2021 l’Associazione sperimenta un nuovo canale comunicativo: pubblica e diffonde la guida 
“Puglia Autentica. I percorsi emozionali”. Nella guida, accanto ai Patroni di Puglia e alla Settimana Santa, si 
aggiungono i cammini dell’anima e una serie di percorsi enogastronomici. Si tratta della prima guida turistica 
prodotta a livello locale che unisce e presenta una parte dello heritage immateriale della Puglia. La sua distri-
buzione è cominciata nel giugno 2021 sia attraverso canali gratuiti rappresentati dagli operatori delle fiere 
turistiche e delle fiere dedicate al food, sia attraverso canali a pagamento rappresentati da info point turistici 
(Molfetta, Vieste, Taranto, Brindisi, Lecce), libreria Vecchie segherie di Bisceglie, MSC Crociere, canali in-
formali legati ad eventi (250 copie vendute a luglio 2021, dati forniti dall’Associazione).
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I siti e la guida costituiscono, dunque, una testimonianza attiva di quella relazione simbiotica tra l’aspetto 
patrimoniale della Puglia come “serbatoio di memorie comuni, di significati e valori condivisi” (ibidem) e la 
capacità di organizzazione autonoma e volontaria di attori come l’Associazione per comporre e/o ricomporre 
un legame efficace tra patrimonio culturale immateriale e territorio.
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RIASSUNTO: Il patrimonio immateriale costituisce uno variabile del milieu locale che richiede un continuo pre-
cesso di rigenerazione comunitaria dei valori. La creazione di catene connettive che accompagnino tali processi si rivela 
cruciale per conferire una immagine vigorosa soprattutto a elementi dimenticati del patrimonio. Il presente contributo 
focalizza l’attenzione su strategie e modalità attraverso cui soggetti locali non istituzionali leggono e interpretano l’in-
sieme dei beni culturali immateriali al fine di avviare iniziative capaci di mettere in valore lo heritage, rafforzare le iden-
tità le capacità competitive territoriali. In particolare, si sofferma sul lavoro dell’Associazione di promozione turistica e 
culturale Puglia Autentica e sugli esiti che ha avuto sul territorio.
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SUMMARY: Intangible heritage: Which strategies for the regeneration of values and for the reinterpretation of tourist 
territories? The intangible heritage is a variable of the local milieu that require a continuous process of regeneration 
community values. The creation of connective chains that accompany these processes is pivotal to give a vigorous image 
mainly to forgotten elements of heritage. This paper focuses on strategies and ways in which local non-institutional 
actors read and interpret the set of intangible cultural assets in order to launch initiatives capable of enhancing heritage, 
strengthening identities and territorial competitive capacities. In particular, it focuses on the work of the Tourist and 
Cultural Promotion Association Puglia Autentica and on the results, it has had on the territory.

Parole chiave: patrimonio immateriale, patrimonializzazione, autenticità
Keywords: intangible cultural heritage, capitalisation, authenticity
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